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Oggi la Camera affronta la questione del semipresidenzialismo. Mancino: «Non possiamo mettere a rischio la nuova Costituzione»

Riforme nella tenaglia Fi-Rc
Nuove minacce di Forza Italia dopo gli avvisi al Cavaliere. Anche Fini attacca Mani pulite
Bertinotti usa la frana in Campania contro la Bicamerale: «È sempre più lontana dal Paese reale»

MILANO.«Berlusconi è unperse-
guitato politico...», il Polo fa qua-
drato attorno al leader «messo nel
mirino» dalla magistratura mila-
nese. Così la ripresa del dibattito
in Parlamento sui temidelle rifor-
me costituzionali si annuncia cari-
ca diveleni. Lo fa capire Gianfran-
co Fini che ieri hareplicato alle ul-
time «esternazioni»a mezzo stam-
pa del procuratore Borrelli (il ma-
gistrato ha definito «eversiva» la
richiestadel Cavaliere di inviare
ispettorialla Procura di Milano).
«Le uscitedi Borrelli - ha afferma-
to a Matera il presidente di An-
rafforzano la nostraconvinzione
sul fattoche l’intento delpool di
Milano ha anche una valenza poli-
tica. Uno deiproblemi più gravi
oggi nel Paese è chealcuni magi-
strati non resistono alla tentazio-
ne delle battute. Unacosa consen-
tita ai semplici cittadini, ma quan-
dosi hanno responsabilità di ca-
rattere giudiziario così rilevante,
bisognerebbeattenersi aun com-
portamento più cauto edi mag-
gior stile». Fini comunque non si
spingepiù in là nella polemica:
niente collegamrenti diretti fra
l’azione della magistratura mila-
nesee il destinodelle riforme. In-
sommala Bicamerale puòandare

avanti.
Di quadrare il cerchio s’incarica
Pierferdinando Casini: «La magi-
stratura è ormai un contropotere
rispetto alla classe politica - ha di-
chiarato - tuttavia le riforme istitu-
zionali sono urgentie indalazio-
nabili anche perrestaurare lo Sta-
to di diritto».Dunque via libera.
Certo su Berlusconi è «sacrosanto»
parlare di «persecuzione politica»,
di «accanimento dei magistrati»,
di «aggressione» e perfino parlare
«di vero e proprio complotto non
deve sembrare una forzatura». Co-
munque dato a Berlusconi quel
che doveva essere dato, Casini ha
confermato che «le riforme istitu-
zionali nonpossono saltare».
Dalle parti di Forza Italia,ovvia-
mente non viene dato per sconta-
to il proseguimento del cammino
riformista. Anzi c’è chi legge die-
tro alle iniziative del poolun vero
e proprio disegno per far saltare le
riforme.E a ordire la tramasareb-
be proprio la sinistra.
Beppe Pisanu ed Enrico La Loggia,
rispettivamente presidenti di se-
natori edeputati forzisti, oltre alla
scontatadifesa “ad personam” del
leader, mettonoin guardia: «L’ac-
canimentogiudiziario contro Ber-
lusconi non èun fatto privato ma

politico. Un accanimentoche la-
scia indifferenti non soloD’Ale-
ma, ma anche Governo e maggio-
ranza, pernon parlaredell’imbel-
le ministro di Grazia eGiustizia».
La Loggiasi spinge più in là, chie-
dendosi se «ilPds non abbia deli-
beratamente deciso diusare il pool
come strumento di lotta politica
per sabotare le riforme». Così il se-
natore di Forza ItaliaMarcello Pe-
ra si appella a un intervento di
Scalfaro, perché «il Parlamento
possa legiferare sulla magistratura
senza pressioni e condizionamen-
ti».
Fin qui il Polo. Ma nel coro delle
polemicheantiriforme ieri si è in-
filato Fausto Bertinotti. Partendo
da tutt’altro punto di vista, il disa-
stro in Campania, il leader di Ri-
fondazione ha avanzato seri dubbi
sui contenuti riformatori della Bi-
camerale: «Il Paese ufficiale è sem-
pre più lontano dal Paese reale e i
lavori della Bicamerale hanno cla-
morosamente aumentatoquesta
distanza».Bertinotti indica altre
questioni che dovrebbero rifletter-
si sulle riforme istituzionali: la na-
scita di una Bce «con immensi po-
teri inun deficit di democrazia
senza precedenti; nuovi inquie-
tanti rinvii della legge per le rap-

presentanze sindacali conla con-
seguenteprivazionedi esercizio
democratico per tanti lavoratori».
«Queste cose - conclude Bertinotti
- non toccano ladiscussione sulle
riforme istituzionali: tuttosembra
ridursi alla domanda se il centrosi-
nistra si accorda o no con il centro-

destra.Non è troppopoco?»
Di segno opposto l’intervento del
presidentedel Senato,Nicola
Mancino: «Non possiamo mettere
a rischio le riforme -ha detto al Gr
Parlamento -, tutti, che sarebbe
stata la legislatura delle riforme».
Mancinosi è detto tuttavia molto

preoccupatodi fronte all’ipotesi di
«dueelezioni plebiscitarie» (del
capo dello Stato e del capodel go-
verno): una doppia legittimazione
popolare «potrebbe portare ad
una conflittualitàdi sistema».

Carlo Brambilla
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PISTOIA. Non ci sono
responsabilità dirette del
governo nella fuga di Licio
Gelli, secondo il segretario
del Ppi Franco Marini. «Il
fatto è gravissimo, ma mi
pare - ha detto Marini
rispondendo alla
domanda di un giornalista
a margine di una
manifestazione elettorale
a Pistoia - che si stia
cercando di accertare le
responsabilità. Però - ha
aggiunto il segretario del
Ppi - non mi sembra che ci
siano responsabilità
dirette del governo».
Marini, nel corso del suo
incontro elettorale
pistoiese, ha invitato a
sostenere i candidati del
centrosinistra nella
prossima tornata
elettorale amministrativa
del 24 maggio anche
perché, ha spiegato, «il
governo Prodi non ha
fallito gli obiettivi che si
era dato», primo dei quali
l’ingresso dell’Italia
nell’Euro.

Marini: per la
fuga di Gelli
il governo
non ha colpe
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«Che follia far saltare tutto
a un passo dal traguardo»
Salvi: «Berlusconi ha torto, ma il pool eviti toni sbagliati»

L’INTERVISTA

ROMA. «Siamo vicini ad un gran-
de risultato, possiamo dare all’Ita-
lia una riforma che europeizzi an-
che il nostro assetto costituziona-
le, sarebbe da irresponsabili sciu-
pare questa occasione...».

Cesare Salvi, presidente dei se-
natoriDs,agiudicaredalcalenda-
riodeilavori, laBicameraleva:su-
perato lo scoglio del federalismo,
ora si apreunasettimanadecisiva
per il semipresidenzialismo. Ep-
pure, il “borsino” delle riforme
viene dato in netto ribasso. E
qualcunoevocailTitanic...

«Ci troviamo in una situazione
paradossale, perché sui grandi te-
mi di riforma costituzionale che
sono la ragion d’essere della Bica-
merale - il federalismo; la forma
di governo nel senso di un semi-
presidenzialismo temperato; il
nuovo Parlamento con funzioni
differenziate tra una Camera poli-
tica e un Senato federale - si stan-
no delineando soluzioni forte-
mente innovative e largamente
condivise...».

Eperò...
«E però la Bicamerale rischia di

saltare su due questioni: la legge
elettore e con particolare acutezza
il problema della giustizia. Avver-
to un eccesso di tensione in alcu-
ne forze politiche, in particolare
in Forza Italia, che hanno una vo-

lontà di far pesare questi temi ol-
tre quello che a mio avviso sareb-
be giusto».

Berlusconi lancia durissimi ul-
timatum sulle riforme. Fini parla
di «persecuzione», ma esprime

anche preoccupa-
zione per il processo
riformatore che a
suo avviso sarebbe
ostacolato da una
certa «valenza poli-
tica» dell’atteggia-
mento del pool che
«con alcuni suoi
esponenti si è di-
chiaratamente pro-
nunciato contro le
riforme». Che ne
pensa?

«Certamente, se i
pubblici ministeri
del pool di Milano nelle settima-
ne scorse avessero fatto meno at-
tacchi politici ad alzo zero contro
la Bicamerale sarebbe stato me-
glio: si sarebbero potuti evitare
critiche e sospetti del genere di
quelli espressi dall’on. Fini. Detto
questo, va esclusa ogni interferen-
za del potere politico su questa
come su ogni altra indagine. Ma
vorrei sollevare un’altra questio-

ne: dalla lettura dei giornali emer-
gerebbe un’ipotesi accusatoria
con caratteristiche sconvolgenti,
perché - se non capisco male - si
tenderebbe a dimostrtare che c’e-
ra un centro di corruzione che
aveva il controllo della magistra-

tura civile chiamata a giudicare le
cause economicamente più rile-
vanti. Credo che si debba in pri-
mo luogo evitare ogni intralcio al-
le indagini, come potrebbe deri-
vare da un’ispezione giudiziaria:
le ispezioni hanno senso se c’è un
abuso specifico denunciato. Po-
trebbe risultare ovvio, ma va ripe-
tuto: bisogna lasciare alla Procura
della Repubblica di Milano tutta

l’autonomia per valutare questa
ipotesi accusatoria. Al tempo stes-
so, è bene che ci sia la massima
sollecitudine possibile, compati-
bilmente con le esigenze delle in-
dagini».

Berlusconi fa durissimi attac-
chi anche al centronistra e al mi-
nistro Flick a suo dire reo di non
fermareleindagini.

«Berlusconi ha torto. Le sue so-
no richieste prive di ogni fonda-
mento. Così come è del tutto
inaccettabile il continuo collega-
mento tra le sue vicende giudizia-
rie e l’attività di riforma costitu-
zionale. Detto questo, esiste un
problema di riforma costituziona-
le della giustizia, l’idea che solo la
giustizia non vada riformata è
un’idea un po’curiosa. Ma pensa-
re che questa riforma possa essere
occasione e strumento per una di-
minuzione dell’autonomia della
magistratura vuol dire essere asso-
lutamente fuori strada».

Intanto, Bertinotti, dopo il di-
sastro campano, attacca il federa-
lismorecentementeapprovato.

«Il problema è semmai l’inverso
di quello che dice Bertinotti. In
questi giorni ci sono state curiose
prese di posizione, non solo di
Bertinotti, che imputano questa
tragedia al federalismo che ancora
non esiste. L’Italia è stata gestita

dal centralismo fino adesso e pro-
prio il centralismo si è rivelato
non in grado di affrontare la tute-
la del territorio. Naturalmente la
riforma dello Stato deve prevede-
re chiarezza nella distribuzione di
compiti e responsabilità. L’inse-
gnamento quindi è di procedere
con più determinazione sulla via
della riforma dello Stato perché lo
Stato consegnatoci da mezzo se-
colo di Repubblica moderata si ri-
vela non in grado di risolvere
questioni decisive per fare dell’I-
talia una nazione davvero moder-
na ed europea».

Ora arriva una settimana cru-
ciale sul semipresidenzialismo.
Forza Italia chiede più poteri al
presidente.Chesuccederà?

«Nella soluzione adottata c’è un
equilibrio corrispondente alle
tendenze moderne del costituzio-
nalismo europeo nel quale il pre-
sidente della Repubblica eletto
non è né pura carica onorifica co-
me in Austria ma neppure una
persona dotata di un potere di in-
fluenza politica decisiva come in
Francia. La nostra soluzione si
colloca a metà tra questi due siste-

mi. Il tipo di modello uscito dalla
Bicamerale è un modello serio e
persuasivo, corrisponde alle ten-
denze delle democrazie europee
contemporanee. Non ci sono
quindi ragioni di ordine oggetti-
vo, di irrazionalità del sistema,
per modificare gli equilibri. An-
che se naturalmente, come si è
fatto sulla forma dello Stato, sarà
bene introdurre tutti i migliora-
menti che si potranno individua-
re».

Lei non ha certamente la palla
di vetro, ma allo stato attuale che
possibilità ha l’accidentato per-
corsodelleriformediarrivarealla
meta?

«Noi abbiamo la possibilità di
dare all’Italia una riforma molto
avanzata che europeizzi anche il
nostro assetto costituzionale. Sia-
mo vicini ad un grande risultato.
Sarebbe da irresponsabili sciupare
questa occasione per assegnare
centralità e rilievo decisivo a que-
stioni o del tutto improprie, come
le vicende giudiziarie di Berlusco-
ni, o che vanno, come la legge
elettorale, affrontate per logica di
cose serenamente, dopo che il
Parlamento avrà compiuto le scel-
te di fondo sul nuovo assetto co-
stituzionale».

Paola Sacchi

Il presidente
dei senatori
Ds Cesare Salvi
In alto, il leader
di Forza Italia
Silvio Berlusconi

Brambatti-Onorati/Ansa

Bertinotti
sbaglia
Il problema
dell’Italia è il
centralismo

alla vigilia della stretta finale, do-
vrebbero adesso essere iscritti due
avvenimenti diversi tra loro e un po’
incongruenti col merito della discus-
sione. La prima, appunto, è la cola-
ta di fango che ha colpito i paesi
dell’Irpinia, la seconda, anch’essa
espressamente citata da Bertinotti, è
la nascita della Banca centrale euro-
pea, istituzione che secondo il leader
di Rifondazione, «assomma immen-
si poteri e provoca un deficit di de-
mocrazia». Queste due cose messe
insieme, dice Bertinotti, dovrebbero
spingere a cambiare il corso delle ri-
forme, perchè «il paese ufficiale è
sempre più lontano dal paese reale e
i lavori della Bicamerale hanno cla-
morosamente aumentato questa di-
stanza». Per concludere il leader di
Rc considera piuttosto strano che
queste due cose, la frana e l’istitu-
zione della Bce, non tocchino la di-
scussione sulle riforme istituzionali,
mentre invece, «tutto sembra ridursi
alla domanda se il centrosinistra si
accorda o no con il centrodestra...».

La posizione di Bertinotti, è chia-
ro, è formalmente legittima. Nessu-
no è obbligato a farsi piacere le ri-
forme di cui si discute. Nemmeno se
l’esigenza del cambiamento è reale e
nemmeno se la grande maggioranza
del Parlamento si trova alla fine
d’accordo sull’indirizzo e sul merito.
La bizzarria è nelle motivazioni e
sta nel legare una considerazione
giusta, l’invito a occuparsi sempre e
sempre di più dell’Italia reale con le
sue fragilità, all’obiettivo politico,
preciso e dichiarato, di far fallire le

riforme istituzionali perchè non
piacciono. L’invito a occuparsi del
paese reale è legittimo e non è affat-
to isolato nella maggioranza di go-
verno, perchè è indubbio che la tra-
gedia del fango ha mostrato un vol-
to dell’Italia non all’altezza delle
aspettative dei cittadini. La colata
ha finito per investire anche il gover-
no, benchè le responsabilità prima-
rie di questo disastro stiano, come è
stato riconosciuto da ogni persona
di buon senso, in anni di perversa
devastazione del territorio su cui
l’attuale esecutivo non ha alcuna
colpa. È vero però che nel frangente
il paese ha mostrato il suo volto più
fragile, con un sovrappiù di incertez-
za, di lentezze, di confusione di ruo-
li, di rimpallo di responsabilità tra
organi e istituzioni, che non hanno
alleggerito la situazione. La cronaca
politica di queste ore parla di un dis-
sidio, dentro il governo, su come ac-
corpare i ministeri e le loro compe-
tenze rispetto a una politica am-
bientale che voglia essere incisiva. È
probabile che il dissidio, se questo è
il termine giusto, venga ricomposto
in fretta, trovando, con la logica, la
soluzione più idonea. Sarà anche il
modo più serio per rispondere alle

aspettative vere del Mezzogiorno,
che del risanamento ambientale do-
vrebbe aver fatto da tempo una prio-
rità assoluta. Ma in tutto questo, la
Bicamerale che c’entra?

Perchè mai il lavoro della com-
missione avrebbe aumentato le di-
stanze tra il paese ufficiale e quello
reale? L’esigenza delle riforme non
si è affermata proprio per ridurre
questa distanza, incrementando la
produttività, l’efficienza e la stabili-
tà della politica e delle istituzioni? E
perchè, pensando alla frana in
Campania, il federalismo di cui si
sta discutendo dovrebbe peggiorare
la situazione? Perchè, quando si è
messo nero su bianco sulla riforma
in senso federalista, nessuno ha ti-
rato fuori la vicenda dell’alluvione
del Piemonte o della Versilia? Stra-
no paese l’Italia, nonostante l’in-
gresso nell’Euro.

Vediamo il versante Polo. È vero
che qualcuno, vedi Pierferdinando
Casini, non ha smarrito il senso del-
la prudenza e del buon senso (Berlu-
sconi, ha detto in sostanza il leader
dei Ccd, sarà pure perseguitato dal
pool, ma le riforme sono «urgenti e
indilazionabili»), ma nel complesso
in molti esponenti del centro-destra

ha continuato a farsi strada la stra-
vagante idea che si possa stabilire
un rapporto diretto tra le decisioni
del pool su Berlusconi e l’esito delle
riforme. Anche le parole di Borrelli
(in risposta alla richiesta d’ispezio-
ne sulla Procura di Berlusconi) sono
andate, vedi Fini, nel conto di que-
sta equazione.Pisanu e La Loggia,
che sono i capigruppo di Forza Italia
in Parlamento, non hanno nemme-
no edulcolorato il loro pensiero.
Contro Berlusconi, dicono, è in atto
un complotto, un accanimento giu-
diziario che non è un fatto privato
ma politico. Come è possibile che
non intervengano, governo, mini-
stro, e maggioranza, e lo stesso D’A-
lema? E sentite, per capire l’aria, le
parole di un uomo Raffaele Costa,
ex liberale, ora Forza Italia, ex mi-
nistro, da sempre considerato un
moderato: «Dimostrino (quelli della
maggioranza ndr) senso dello Stato:
si facciano e si votino le riforme».
Perchè? Perchè, dice Costa, in realtà
il governo è un disastro su tutto, eu-
ro, giustizia, frana e somatostatina.
È qualcosa di più del «piove, gover-
no ladro». Siamo al «piove, Bicame-
rale ladra». Il giudizio dell’ex mini-
stro conta poco anche nel Polo, ma
l’aria e la tentazione di mandare
tutto all’aria, evidentemente alber-
ga. Eppure questa sarà una settima-
na decisiva per l’esito delle riforme.
Forse è troppo chiedere, per un di-
battito così importante per il futuro
delle istituzioni, che frane e processi
restino fuori della porta?

[Bruno Miserendino]

Dalla Prima La denuncia della sinistra: intere province lasciate a se stesse

Cade la giunta di centro-destra in Calabria
Il presidente Nisticò: «Il Polo è frantumato»Piove,Bicamerale ladra
CATANZARO. Impantanata tra inca-
pacità diffusa e piccolo cabotaggio,
squassata dagli scandali (per l’ultimo
sono scattate le manette nei giorni
scorsi per un assessore) lascia il cam-
po la giunta regionale di Giuseppe
Nisticò che ieri sera è stato costretto
adannunciareledimissioni irrevoca-
bili.Èl’apprododisastrosodeiprocla-
mi di governabilità e capacità ammi-
nistrativa che accompagnò la prima
volta del centro destra in Calabria.
Fuori tempo massimo l’ala governa-
tiva e dorotea di An ha presentato,
dopo le dichiarazioni di Nisticò, le
propriedimissioni.

In realtà la giunta, e forse il centro
destra, non hanno più maggioranza
in Consiglio. Dietro la presa d’atto
della crisi c’è anche il tentativo di Ni-
sticò e dei più filogovernativi di rin-
viarla e nasconderla, magari speran-
do che nel frattempo accada quan-
che miracolo. Forza Italia propone
infatti che prima che il consiglio re-
gionale prenda atto della crisi, venga
approvato il bilancio. Nisticò è co-
munque costretto ad ammettere che

«esiste una frantumazione dei partiti
e dei gruppi consiliari» del centro de-
stra anche se ritiene che sia stata cau-
satadaltentato«ribaltoneperpetrato
del Pds nell’estate scorsa e in parte
dalla sete di poteredi singoli exasses-
sori e consiglieri» della sua maggio-
ranza. Forza Italia spera in una solu-
zione rapida della crisi che «appare
difficile, complessa e dai risvolti im-
prevedibili».

Giuseppe Bova, consigliere regio-
nale e leader calabrese della Quercia,
ha immediatamente risposto che
nonseneparlaneanchediapprovare
il bilancio prima che la giunta sia tol-
tadimezzo.«Nisticò-diceBova-non
è legittimato a invocare gli interessi
dellaCalabriaperottenerel’approva-
zionedelbilancio.Hagià fattotroppi
danni. Prima va via e meglio è. E poi -
ha aggiunto - la scommessaèproprio
quelladicambiareinmodoradicaleil
bilancio che aveva preparato la sua
giunta e che coincide con un docu-
mento che, se approvato in quei ter-
mini, arrecherebbe nuovi e duraturi
guasti alla nostra regione». L’opposi-

zione ha sempre definito quello di
NIsticò «un governicchio» tenuto in
piedi dagli affari. «C’è stato un netto
peggioramento rispetto al passato -
continua Bova - perché la giunta Ni-
sticò, per la prima volta nella storia
della regione ha puntano a una fran-
tumazione e alla contrapposizione
tra diverse parti della Calabria. Una
volta c’era l’intervento a pioggi e i fi-
nanziamenti arrivavano soprattutto
nei collegi degli assessori. Ora èperfi-
no più pericoloso: intere provincie
calabresi sono state talgiate fuori dai
finanziamenti alimentando una cul-
tura della separazione in una regione
già duramente provata dalle spacca-
ture».DaCatania,doves’èsvoltauna
riunione di rappresentanti calabresi
del Ccd,Pierferdinando Casini, fa sa-
pere«che non ci si può limitare auna
conta dei voti per respingere la mo-
zione di sfiducia dell’opposizione»
ma bisogna «dare finalmente quella
risposta operativa e politica che
aspettanoicalabresi».

A.V.


